31/01/2001                        L'insostenibile leggerezza dell'apparire                   

     E' molto poco serio, ma assai grave - malgrado la  macrocefala icona benedicente dai suoi manifesti - che il sig. Rutelli prometta adesso al Paese alcune tra le cose che finora erano state caldeggiate solo dai banchì dell'opposizione di centrodestra, e che in oltre cinque anni di governo sinistro lo schieramento di cui il egli è ora candidato premier non ha voluto (o è stato incapace, o entrambe) realizzare.

     Ma la volontà di copiare non sempre basta. Occorre anche scegliere i momenti più adatti per farlo - come a scuola - ma è soprattutto fondamentale possedere una certa credibilità per riuscire anche a persuadere (qualche decina di milioni di elettori) di NON averlo fatto. Ma quando di originale non ci sono neppure le promesse, figuriamoci quali saranno i mezzi per realizzarle.Per saperlo basta posare lo sguardo sugli ultimi murales verdecologisti che campeggiano fin nei più reconditi anfratti dello stivale: "Abbiamo  sempre difeso l'ambiente. Da lui dipende il nostro futuro." La demagogia - pardon, la didascalia - è accattivante. Uso improprio del pronome personale soggetto (lui) in riferimento ad un sostantivo comune di cosa (ambiente) a parte. Possibile che le oltreoceaniche consulenze siano già riuscite a contaminare linguisticamente la committenza al punto da indurla a simili svarioni lessicali?  Ma  tosto l'occhio cade sulla salvifica icona rutelliana, ed allora l'epocale dilemma si disvela: non è lui che parla, ma è di Lui che si parla; dunque non è all'ambiente che si riferisce quel lui, ma a Lui. La finezza del calembour è disarmante; ed il binomio futuro-ambiente, insieme alla rassicurante effige del nostro, un messaggio subliminale irresistibile. Mai, però, come l'indisponenza di chi lo ha ideato - se più per improntitudine o sprovvedutezza non è dato sapere - confondendo speranze con probabilità.

     Ed allora, di insostenibile, resta solo la compulsione di disintegrare i cartelloni recanti

 l'emblema di quelli che dopo aver demonizzato per decenni il nucleare - è solo un esempio - ostracizzandolo 

e costringendo così il Paese ad acquistare elettricità a prezzo stellare dalle vicinissime centrali atomiche 

francesi, professano ora dai manifesti di voler ricercare "nuove fonti di energia" per "migliorare l'Italia". 

    Se dopo i tanti danni, credono veramente di poterci irretire ammannendoci un'estenuante campagna

elettorale a base di beffe e occhi azzurri, è evidente che a forza di canne sono arrivati  quella del gas. 

Come epilogo non è proprio il massimo per degli ecofili.

     Ma non tutto è perduto, a sinistra. Dopo il lavacro elettorale, Rutelli potrà comunque personalmente consolarsi  pensando alle tempeste ormonali scatenate nelle signore d'ogni età e ceto da quel suo sguardo che-non-deve-chiedere-mai.

     E l'Ulivo? Se la regola dice che solo chi cade può risorgere, auspichiamo vivamente ne costituisca l'immancabile eccezione.

